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….segue 
Sei protagonisti e tre ideologie in gara per la leadership europea
Tre correnti di pensiero hanno attraversato l’Europa in questi ultimi anni, e segneranno anche il voto di domenica 26 maggio più degli schieramenti politici tradizionali e degli equilibri che ne deriveranno. 

Pedro Sanchez ed Emmanuel Macron, Sebastian Kurz e Mark Rutte, Matteo Salvini e Viktor Orban sono le figure chiave e le anime di questa Europa a tre teste che si riconosce, rispettivamente, nell’europeismo tradizionale, più aperto alla solidarietà e alla condivisione dei rischi; nell’ortodossia ultraliberista e di bilancio; e nel populismo a trazione sovranista e più o meno apertamente anti-Ue. 

Il premier spagnolo e il presidente francese vanno nella prima casella. Il cancelliere austriaco e il premier olandese nella seconda. Salvini e il leader ungherese occupano la terza. Il voto non si limiterà dunque a una contrapposizione netta tra pro e anti-europeisti. Il terzo attore è una nebulosa che copre anche l’Austria, incorporandola ideologicamente alla Nuova Lega Anseatica formata da otto Paesi (i tre Baltici, Svezia, Finlandia, Danimarca, Irlanda e Olanda) e della quale Rutte ha assunto la leadership.

L’azione di questo gruppo, nel suo insieme annoverabile in un europeismo di matrice nordica, si è caratterizzata per due aspetti. Innanzitutto ha lanciato un messaggio chiaro all’Italia sulla inderogabilità degli impegni di bilancio secondo le regole che si è data la Ue. Poi ha contribuito ad affossare - assieme all’indifferenza tedesca - l’ambizioso progetto europeista di Macron che prevedeva un bilancio importante per l’Eurozona e meccanismi solidali di assorbimento degli shock.

In questa lista, arbitraria come molte liste e classificazioni, ci sono una presenza e un’assenza da giustificare. La presenza è quella di Macron. Nonostante la débâcle degli ultimi mesi, dovuta ai suoi stessi errori ma esacerbata ad arte dalla protesta eterodiretta dei Gilets Jaunes, resta la figura chiave degli equilibri europei, l’argine più importante all’avanzata del sovranismo. E sarebbe, paradossalmente, il più importante alleato dell’Italia nel tentativo di riformare le regole di bilancio Ue rendendole meno rigide e più favorevoli alla crescita, agli investimenti e a prime forme di condivisione del rischio (mutualizzazione del debito).

L’assenza è quella di un politico tedesco perché nel momento in cui assistiamo al crepuscolo della cancelliera Angela Merkel, ancora non è emersa una figura in grado di sostuire la sua leadership, su scala nazionale ed europea. In altre parole, non sappiamo bene che cosa pensi ora la Germania sul futuro dell’integrazione europea. E non è un bene.

Attilio Geroni   Il Sole 19-5-19

********************************************************************
La nuova speranza della sinistra europea
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Europeista tradizionale - Pedro Sanchez guarda all’Europa ma deve fare i conti con la Catalogna e la voglia di secessione dei leader di Barcellona. Il leader della sinistra spagnola sta seguendo la tradizione europeista della Spagna che nell’alternanza di governo tra Popolari e Socialisti non ha mai messo in dubbio la fedeltà a Bruxelles e che si è risollevata dalla grande crisi economica, con Mariano Rajoy alla Moncloa, trovando aiuto nell’Unione europea (oltre che nella Bce di Mario Draghi). Sanchez vuole dare al Paese una «crescita sostenibile con meno squilibri e più coesione sociale». Ma è sulla Catalogna che si deciderà la sua fortuna politica.
Sanchez Perez-Castejon, nasce a Madrid nel 1972, in una famiglia benestante. Il padre è un’economista con incarichi di rilievo nei ministeri; la madre è un’avvocato dell’Istituto nazionale di previdenza. Si laurea in Economia e si specializza con due master: sulla Ue e sulla Pubblica amministrazione.

Si iscrive al Psoe nel 1993. Dopo alcune esperienze di lavoro, anche all’estero, e dopo alcuni anni di gavetta politica, vince a sorpresa le primarie e viene eletto segretario generale dei Socialisti nel 2014. Il partito è ai minimi storici, lui propone un profondo rinnovamento. Nel 2016 fallisce nel tentativo di formare un governo con Ciudadanos e viene travolto dalla vendetta della vecchia guardia socialista che lo considera un rottamatore senza rispetto: lui, un professore di Struttura economica e Storia del pensiero economico, un semplice deputato senza esperienza catapultato ai vertici del partito. Si dimette da segretario e da deputato.

Ma nel 2017 rivince le primarie e si riprende il partito. Riesce a guidare le opposizioni fino a sfiduciare Rajoy e fino a riportare i Socialisti a formare «un governo per l’Europa». Dura però poco, il Parlamento boccia la sua Finanziaria, lui si dimette da premier e convoca le lezioni anticipate. Esce vittorioso dal voto di fine aprile: i Socialisti sono il partito più votato e Sanchez prende tempo per scegliere con cura gli alleati con cui governare. Forse avrà bisogno degli indipendentisti catalani. Di certo, dopo le elezioni europee, avrà la responsabilità di risolvere il conflitto tra Madrid e Barcellona.

Luca Veronese   Il Sole 19-5-19
correlati  
Bruxelles aggiorna il programma ISA 2 per il riuso di soluzioni interoperative tra amministrazioni

 HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2016-09-29/spagna-vecchia-guardia-socialista-attacca-sanchez-e-apre-rajoy-204929.shtml?uuid=ADUZ1bTB" \t "_blank" Spagna,   

la vecchia guardia socialista attacca Sanchez e apre a Rajoy
     

Il Congresso boccia il socialista Sanchez, Spagna nel caos  

Spagna, Rajoy rinuncia all'incarico. Verso un'alleanza socialisti-Podemos
****************************
Dall’Eliseo sulla terra, una promessa mancata
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Europeista tradizionale - È stato l’enfant prodige della politica francese. Emmanuel Macron, a 39 anni è riuscito - alla sua prima prova elettorale - a conquistare la presidenza della repubblica e, poche dopo, una stabile maggioranza parlamentare, con una formazione tutta nuova. 
Ha avuto il coraggio di sostenere senza remore l’europeismo, in un paese dove lo scetticismo verso la Ue è forte a destra - con il Rassemblement national, Debout la France e ora anche Les patriots - ma anche a sinistra, tra i comunisti e i socialisti radicali di Jean-Luc Mélenchon. Nessun leader politico, in altri paesi, è stato così netto nelle sue scelte.

L’idea di fondo era semplicissima: il potere contrattuale di Parigi, nell’agone internazionale, viene moltiplicato, e non compresso, da Bruxelles. Il fatto che la Francia è il secondo paese della Ue, e quindi può condizionarla, avrebbe dovuto rendere ancora più comprensibile questo messaggio.

Occorreva però che la Francia riconquistasse la propria credibilità, dopo gli anni grigi del socialista François Hollande e quelli “plin plin” del neogollista Nicolas Sarkozy (e si potrebbe anche andare indietro nel tempo, sino alla morte di François Mitterrand). «France is back», “la Francia è tornata” è diventato a un certo punto lo slogan - un po’ paradossale, perché in inglese, ma più accattivante di altri, perché dava l’idea della rinascita - del Macron globalista. 

Molti sforzi del presidente sono stati dedicati all’opera di riguadagnare la grandeur perduta; ed è su questo terreno che i francesi, un po’ a sorpresa, non hanno voluto seguirlo. Le aree meno urbanizzate - soprattutto quelle dell’Ovest atlantico che avevano votato per lui - si sono sentite «abbandonato». Secondo tradizione, i cittadini sono scesi in piazza, ma con una novità: lo hanno fatto per 27 sabati consecutivi. Ora Macron rischia il secondo posto: una brutta sconfitta perché non sarà l’Rn superarlo - i sondaggi attribuiscono al partito di Marine Le Pen un po’ meno del 25 % ottenuto nel 2014 - ma il suo La République en Marche! ad arretrare, e su temi tutti europei.

Riccardo Sorrentino  Il Sole 19-5-19
correlati
Bruxelles aggiorna il programma ISA 2 per il riuso di soluzioni interoperative tra amministrazioni

 HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2018-11-27/macron-difficolta-lancia-nuovo-patto-sociale-151245.shtml?uuid=AEXsKEoG" \t "_blank" Francia,   

Macron in difficoltà lancia un «nuovo patto sociale»
  

Passo franco-tedesco per la Ue

 HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2019-02-12/telefonata-macron-mattarella-lavorare-insieme-rilancio-ue-224111.shtml?uuid=ABLO8XTB" \t "_blank" Telefonata Macron-Mattarella: lavorare insieme per rilancio Ue

 HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2017-04-22/francia-madre-tutte-elezioni-che-decidera-futuro-europa-180246.shtml?uuid=AEbC219" \t "_blank" Francia, la madre di tutte le elezioni che decide il futuro dell'Europa
*************************************
Dal campione del liberismo nessuno sconto all’Italia
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Difensore del rigore di  bilancio - Di Mark Rutte premier liberal-conservatore dei Paesi Bassi, la prima dote politica che balza agli occhi è la capacità di negoziare. È stata questa a permettergli di rimanere premier olandese per nove anni ininterrotti, alla guida di governi diversissimi: nel 2010 con l’appoggio della destra populista e xenofoba di Geert Wilders, nel 2012 in una grande coalizione con i laburisti, ora in un’ampia coalizione di centrodestra che ingloba anche i liberali progressisti; ed è questa capacità, forse, a farne una delle figure emergenti della nomenklatura europea, possibile candidato a una poltrona nelle prossime istituzioni comunitarie. 

Da leader europeo Rutte ha parlato in un discorso tenuto all’Università di Zurigo nel febbraio scorso, in cui ha tratteggiato un’Europa più scaltra e meno naïf, capace di coniugare il suo tradizionale “soft power” con un atteggiamento più pragmatico e assertivo. E da leader si è mosso nel forgiare, a partire dal febbraio 2018, una coalizione di Paesi, la cosiddetta Nuova lega anseatica, in cui Olanda, Finlandia, Danimarca, Svezia, Paesi Baltici e Irlanda hanno imposto all’asse franco-tedesco la loro idea di Europa del dopo Brexit, contraria ai trasferimenti di competenze, poco incline ad allentare il rigore di bilancio, strenuamente in difesa del libero mercato.

Cinquantadue anni, settimo figlio in una famiglia giunta all’Aja dall’Indonesia, ex colonia olandese, dopo la laurea in Storia e un’esperienza da manager in Unilever ha rapidamente scalato i gradi del Vvd, il Partito liberal-conservatore, prima di diventare premier. Della sua vita privata si sa poco: single e abitudinario, vive nello stesso quartiere in cui è cresciuto e cena quasi ogni settimana con la madre novantenne nello stesso ristorante indonesiano.

In Olanda, alle ultime elezioni politiche ,“rubando” voti alla destra di Wilders è stato un argine al populismo. Una ricetta da esportare anche a Bruxelles?

Michele Pignatelli   Il Sole 19-5-19
correlati
Justice League vs Avengers: Dc sfida la Marvel  

Bruxelles aggiorna il programma ISA 2 per il riuso di soluzioni interoperative tra amministrazioni   

Il catalogo dei manager presidenti (o simili)   

La crisi spaventa gli immigrati
*****************************
Il giovane cancelliere che ha aperto all’ultradestra
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Difensore del rigore di bilancio – Sebastian Kurz. L’ ”enfant prodige” della politica austriaca ha le fattezze di un rappresentante di classe – la definizione è del settimanale Time – e dimostra anche meno dei suoi 32 anni, che ne fanno comunque il più giovane capo di governo europeo. Eppure il cancelliere Sebastian Kurz si è già conquistato un posto di primo piano tra i leader della nuova Europa, anche per la formula di governo che ha sperimentato nell’ultimo anno e mezzo (fino allo scandalo che ha coinvolto ieri i partner), possibile anteprima di nuove alleanze comunitarie.

Dal dicembre 2017 Kurz, leader del Partito popolare Övp ha guidato una coalizione con l’Fpö, il Partito della libertà di Heinz-Christian Strache, fondato negli anni Cinquanta da nazionalisti e pangermanisti. L’obiettivo dichiarato del giovane cancelliere era ribaltare la logica finora prevalente in Europa: invece di isolare la destra populista con un “cordone sanitario”, cooptarla, da bravo «costruttore di ponti» come ama definirsi. I detrattori lo descrivono piuttosto come un politico opportunista, che ha sdoganato una destra a volte ancora impresentabile per poter governare. «Sto cercando di garantire – ha dichiarato in una recente intervista a Politico – che l’Europa continui ad avere un centro forte. Non ci servono estremisti».

All’alleanza con l’Fpö, a dire il vero, Kurz era arrivato quasi naturalmente, vista l’affinità su alcuni temi chiave: tolleranza zero verso l’immigrazione dai Paesi musulmani, messa in atto prima da ministro dell’Integrazione, poi da ministro degli Esteri in precedenti governi; no alla cessione di ulteriore sovranità a Bruxelles. 

I sondaggi sembrano dargli ragione: l’inedita alleanza premiava più i Popolari di Kurz che l’Fpö, anche prima dello scandalo. Sul piano europeo, tuttavia, la piccola Austria ha bisogno di alleati forti per contare. Così Kurz ha puntato le sue carte su Manfred Weber, lo Spitzenkandidat bavarese del Ppe, di cui è uno dei più convinti sostenitori. Con lui presidente della Commissione Ue, forse, anche l’idea di Europa e di Partito popolare di Kurz potrebbe decollare.

Mi.Pi.    Il Sole 19-5-19
correlati  

Chi è Jordan Bardella, il volto giovane e «italiano» alla corte di Marine Le Pen  

Legami sospetti tra il vicecancelliere e i russi: in frantumi la coalizione di governo a Vienna Francesco e il patto per cambiare il mondo con 500 giovani futuri leader 

Il palco sovranista di Milano e il cul de sac dei conti pubblici
*********************************************************************************
Il leghista in marcia per guidare la destra Ue
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Populisti sovranisti - Matteo Salvini si prepara a raccogliere il suo maggiore successo. Il risultato di queste elezioni rappresenta per il leader della Lega un passaggio cruciale, da cui dipenderà anzitutto il suo destino politico. L’esperienza aiuta. 
E l’immagine dell’altro Matteo (Renzi), cinque anni fa, con il suo 42%, di tanto in tanto riaffiora come un monito, un avviso a non dare nulla per scontato. 
Detto questo, il 26 maggio si conclude la fase iniziata alla fine del 2013, quando parte la sua cavalcata da leader di una Lega travolta dagli scandali e agonizzante che viaggia attorno al 4% ma che, un anno dopo, alle scorse europee, racimola un modesto 6%. Modesto ma comunque il primo segnale positivo maturato grazie all’iper attivismo del neo leader che ha appena festeggiato il suo 41esimo compleanno. Il dettaglio anagrafico non è irrilevante. 
Salvini capisce che per sopravvivere e riconquistare un ruolo la Lega deve allargare il proprio orizzonte, affrancandosi dal passato bossian-berlusconiano. Comincia così il processo di “nazionalizzazione” del Carroccio che cancella la Padania ed erige il tricolore di cui la guerra all’euro e agli immigrati diventano i nuovi stendardi. 
I consensi crescono e il Capitano, che giganteggia su Facebook e sui cartelloni elettorali con sotto la scritta Salvini premier, è pronto a mollare gli ormeggi. Salvini è uno che spariglia. Che sovrappone l’immagine del duro con la felpa della Polizia e attacca i migranti, a quella di fan di Fabrizio De André e Francesco Guccini (in ricordo dei tempi in cui guidava i comunisti padani e frequentava il Leoncavallo di Milano). 
Arriva cosi l’accordo, un anno fa, per il governo con il M5s, l’emancipazione definitiva dal vecchio centrodestra berlusconiano, che realizza anche approfondendo il solco in Europa. Dando vita assieme a Marine Le Pen e al gruppo di Visegrad e ad altri partiti di estrema destra all’asse sovranista. Un asse che pero è ancora molto diviso da interessi contrastanti: dal rispetto dei parametri europei, messo in discussione dagli italiani, al dumping su fisco e costo del lavoro degli ex Paesi dell’Est. Il verdetto elettorale deciderà i nuovi equilibri. 
Il Ppe però non può certo allearsi con Afd o Le Pen. Ma se si aprisse un pertugio per una maggioranza alternativa a quella tra Popolari, Pse, liberali, chissà che Salvini non sparigli un’altra volta.

Barbara Fiammeri   Il Sole 19-5-19
correlati 

Chi è Jordan Bardella, il volto giovane e «italiano» alla corte di Marine Le Pen Salvini porta a Milano la destra sovranista e promette: «Una tassa al 15% per tutti» 

Da Amazon ad Apple: chi sorveglia le nuove baby sitter elettroniche  

Giada: a scuola ero l'unica bambina con gli occhi a mandorla, ora dirigo la prima azienda di cibo cinese Made in Italy
************************************************

Padre di una patria chiusa e illiberale
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Populisti sovranisti – Viktor Orban è il leader indiscusso del fronte sovranista dell’Europa centrale. E l’alleato più corteggiato anche dai leader delle destre europee, a cominciare dall’italiano Matteo Salvini. La sua Orbanomics ha rilanciato l’economia dell’Ungheria, il suo carisma ha ridato voce a un Paese che sembrava ormai perso in una lunga transizione dal regime autoritario alla democrazia, dal comunismo al mercato.

Ma la sua parabola politica accompagna tutte le contraddizioni di un Paese che sta dentro alla Ue e ne calpesta i principi: con la chiusura totale ai migranti, con le leggi sulle ong per colpire il finanziere George Soros, fino alle riforme per controllare la magistratura e mettere il bavaglio ai media. E non basta, l’Ungheria di Orban stringe alleanze con la Russia di Putin e sogna l’America di Trump. Insegue gli standard di vita di Germania, Francia e Italia ma rivendica le proprie radici culturali e religiose e rifiuta il modello di società aperta e multiculturale delle democrazie occidentali.

Orban nasce a Szekesfehervar, la città dei re, nel 1963, trascorre l’infanzia nella campagna ungherese in una normalissima famiglia, in un Paese schiacciato dal regime filosovietico. Si trasferisce a Budapest si laurea in Legge, poi si specializzerà al Pembroke College di Oxford, con una borsa di studio finanziata proprio da Soros.

Ma è nel 1989, nella Piazza degli Eroi di Budapest, che Orban diventa Orban: durante una grande manifestazione in ricordo dei martiri della Rivoluzione del 1956, è lui che con coraggio urla alla folla tutta la rabbia contro Mosca ordinando alle truppe sovietiche di andarsene. Ha il carisma del capopopolo. È mosso da ideali che negli anni rinnegherà, almeno in parte, per senso pratico o per l’ambizione di arrivare in alto: non importa se come campione della libertà o come leader autoritario.

Nel 1988 Orban aveva fondato il Fidesz ma la sua prima esperienza da premier arriva dieci anni dopo. Ne esce male ma impara molto e quando torna al governo nel 2010 sa cosa fare: cavalca la voglia di rivalsa degli ungheresi. Ha bisogno di nemici, attacca i migranti in un Paese dove i migranti quasi non esistono. E sceglie di giocarsi tutto nello scontro con Bruxelles.

L.V.    Il Sole 19-5-19
correlati 

Chi è Jordan Bardella, il volto giovane e «italiano» alla corte di Marine Le Pen 

Giada: a scuola ero l'unica bambina con gli occhi a mandorla, ora dirigo la prima azienda di cibo cinese  

Made in Italy

 HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2019-05-18/huawei-parziale-retromarcia-trump-ma-solo-salvare-reti-tlc-usa-204046.shtml?uuid=ACm0VSE" \t "_blank" 
Huawei, la parziale retromarcia di Trump. Ma solo per salvare le reti tlc Usa
 

Titoli di Stato, le tre ragioni che possono fare salire la tensione 

Il mito del debito giapponese: perché non regge il confronto con Tokyo
